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Q uanto durerà questo go-
verno? Potrebbe essere

una delle domande che si è
posto Francesco Profumo,
neo ministro dell’Istr uzione,
quando si è trovato di fronte
alla decisione di lasciare la
poltrona di presidente del
Consiglio nazionale delle Ri-
cerche, ancora saldamente
nelle sue mani. Nominato da
Mariastella Gelmini a luglio,
Profumo non ha fatto nean-
che in tempo a ricevere il pri-
mo stipendio dal Cnr prima
di dover rinunciare al suo pre-
stigioso ruolo.
Perché quando il doppio in-
carico è in conflitto d’i n t e re s -
se è anche incompatibile per
legge. Nel 2004 toccò a Fran-
co Frattini mettere il nome su
una norma che prevedeva
che un titolare di ruolo nel go-
verno, “non può ricoprire ca-
riche o uffici pubblici diversi
dal mandato parlamentare”.
In questo momento ci sono
almeno due ministri che non
la rispettano.

Il caso più eclatante è quello
di Profumo, a capo di un ente
pubblico vigilato dal suo stes-
so ministero. Con i suoi undi-
ci mila addetti, risorse per 1,1
miliardi di euro, 109 istituti,
11 dipartimenti il Cnr è un so-
gno per qualsiasi accademi-
co, per di più con la vena ma-
nageriale di Profumo. A me-
no che non si riceva una te-
lefonata dal Quirinale per far
parte di un esecutivo di “sal-
vezza nazionale”. Ma a Palaz-
zo Chigi Profumo pare non
trovare sponde per il suo ten-
tativo di restare e la valutazio-
ne è chiara: “Dovrà lasciare”.

L’ARTICOLO 2 della legge
215/04 prevede delle ecce-
zioni, facendo riferimento ad
una norma del 1953. Ovvero
l’esclusione dal divieto per “le
cariche in enti culturali, assi-
stenziali, di culto e in enti-fie-
ra ”, nonché “quelle conferite
nelle Università degli studi o
negli Istituti di istruzione su-
periore a seguito di designa-

zione elettiva dei Corpi acca-
demici”. Profumo non rientra
in queste norme, nemmeno
per quanto riguarda la sua ca-
rica di professore del Politec-
nico di Torino. L’ateneo, dove
lui era rimasto anche Rettore,
è stato affidato momentanea-
mente al prorettore Marco
Gilli, in attesa delle nuove ele-
zioni, mentre è in aspettativa
come docente.
Per quanto riguarda il Cnr in-
vece, nonostante la legge san-

cisca l’immediata incompati-
bilità tra la carica di governo e
quella di presidente di un ente
pubblico, senza margini di
dubbio, il neo titolare del Miur
ha ritenuto di chiedere un pa-
rere all’Antitrust “per sapere
come mi devo comportare ri-
spetto alla mia carica di pre-
sidente del Cnr”.
Del resto il corto circuito è as-
sai bizzarro: Profumo dovreb-
be rassegnare le proprie di-
missioni a sé stesso e scegliere

lui (in una rosa definita da una
commissione ad hoc) il suo
s u c c e s s o re .

LA TEMPESTIVITÀ i nve -
ce l’ha avuta nel rassegnare le
dimissioni dai cda di Pirelli e
Telecom, cinque giorni dopo
la nomina a Ministro. “P ro f u -
mo – scriveva in una nota Te-
lecom Italia – era stato nomi-
nato dall’Assemblea del 12
aprile 2011 quale consigliere
indipendente ed era anche
uno dei componenti del Co-
mitato per le nomine e la re-
munerazione. L’azienda –
concludeva il comunicato –
ringrazia il professor Profumo
per il prezioso e qualificato
contributo reso e gli formula i
migliori auguri di buon lavo-
ro ”. Al Cnr tutti si aspettavano
che succedesse lo stesso. Ma
per ora le veci del presidente
le fa la vice Maria Cristina Mes-
sa che però non ha ancora le
deleghe del “facente funzio-
ni”. La speranza di Profumo è
probabilmente quella di una

formula di “sospensione” dal-
l’incarico, escamotage diffi-
cilmente praticabile, che
manterrebbe comunque un
problema politico sulle scelta
fatte dal ministro relative all’i-
stituto e ai suoi finanziamenti,
riconducibili immediatamen-
te a un interesse personale nel
momento di un rientro in se-
de.
Quello di Profumo non è l’u-
nico caso incompatibilità per
conflitto d’interesse. Un altro
presidente di ente pubblico è
il ministro dell’Ambiente Cor-
rado Clini, alla testa dell’A re a
Scienze Park di Trieste, con-
sorzio pubblico nazionale di
ricerca di I livello del Miur dal
2005. Anche lui, come Profu-
mo, per ora non ha lasciato
l’incarico di un ente prestigio-
sissimo di supporto alle im-
prese attraverso il trasferi-
mento tecnologico e la ricer-
ca. Anche lui, forse, non vuole
sentirsi un precario della po-
litica.

C .Pe.

A rischio la tredicesima

e il futuro

L’Unità in sciopero

I l Comitato di redazione de l'Unità ritiene
gravissima e inaccettabile la comunicazione
avuta dall’azienda riguardo le incertezze sul

pagamento della tredicesima mensilità e dello stipendio
di dicembre”, e per questo la rappresentanza sindacale
proclama per domani il primo dei tre giorni di sciopero
affidati dalla redazione e “si riserva ulteriori iniziative
già per la prossima settimana se non dovessero arrivare

rassicurazioni o novità significative”.
“Pur consapevoli di una situazione finanziaria di
estrema difficoltà – continua il cdr dell’Unità – non è
pensabile che si vadano ulteriormente a colpire i
diritti dei lavoratori che già hanno dovuto
sopportare due anni di stato di crisi. Sacrifici che
hanno permesso a questa azienda di affrontare una
difficile ristrutturazione in una situazione di

perdurante latitanza dell’editore. In vista
dell’assemblea dei soci convocata per il 21 dicembre
e che avrà all’ordine del giorno l’aumento di capitale,
il Cdr richiama quindi per l’ennesima volta Renato
Soru alle sue responsabilità”. Il Cdr rivolge un
appello al “governo affinchè risolva in tempi rapidi la
situazione di incertezza che circonda il tema del
finanziamento pubblico all’editoria”.

STIPENDI TECNICI
Gli uomini di Monti si scrivono una norma ad hoc

per conservare doppi compensi e rimborsi
di Caterina Perniconi

S enza lobby non sei nessu-
no. Per uscire vivo da
questa manovra devi ave-
re un santo in Paradiso, o

a Montecitorio. E i dirigenti
della Pubblica amministrazio-
ne alla Camera ne hanno mol-
ti.
Dopo aver confezionato una
“norma pasticcio” sul taglio
agli stipendi parlamentari,
adesso i tecnici del governo
Monti si sono scritti una nor-
ma “ad personam”. O meglio
un comma ad hoc, per preser-
vare i loro redditi.

Nella manovra, infatti, è previ-
sto che con un decreto del pre-
sidente del Consiglio, (ricevu-
to il parere delle Commissioni
parlamentari) venga ridefini-
to il trattamento economico
dei rapporti di lavoro dipen-
denti o autonomi con le pub-
bliche amministrazioni, stabi-
lendo come parametro massi-
mo per i dirigenti lo stipendio
del presidente della Corte di
Cassazione. Nello stesso arti-
colo, il 23 ter, è sancito inoltre
che i dipendenti pubblici chia-
mati a funzioni direttive nei
ministeri o nella P.A. abbiano
un’indennità pari al 25% del

trattamento economico per-
cepito. Cioè che prendano
uno stipendio e un quarto an-
ziché due stipendi interi.
La norma, a quanto pare, ha
fatto infuriare i “papaver i” del-
la Pubblica amministrazione
che hanno infuocato i telefoni
dei colleghi tecnici di governo
per tutta la serata di martedì.
La Commissione bilancio è
stata costretta a una pausa per
ascoltare le innumerevoli pro-
teste.
Il doppio stipendio pubblico
riguarderebbe i ruoli di verti-
ce, come quelli dei ministri, da
Antonio Catricalà, magistrato
e membro del governo, a Cor-
rado Clini, dirigente ministe-
riale e ora a capo del dicastero
dell’Ambiente, fino al mini-
stro che guida proprio la Pub-
blica amministrazione, Filip-
po Patroni Griffi, anche lui ma-
gistrato fuori ruolo. Poi c’è Vit-
torio Grilli, direttore generale
del Tesoro, e ora viceministro,
che ha già annunciato la rinun-
cia al 70% della retribuzione e
dovrà lasciarne almeno un’al-
tra piccola parte. Ma la norma

coinvolgerebbe anche i sotto-
segretari e soprattutto l’eser-
cito di tecnici pubblici che ri-
ceve incarichi negli uffici di di-
retta collaborazione dei mini-
steri, o cariche in enti pubblici
diversi da quello di provenien-
za. Come quella di Augusta
Iannini, moglie di Bruno Ve-
spa, che oltre ad essere magi-
strato fuori ruolo è capo del-
l’Ufficio legislativo del mini-
stro della Giustizia, Paola Seve-
rino. Anche lei nei corridoi

Cnr, per Profumo dimissioni obbligate
L’INCOMPATIBILITÀ SANCITA NELLA LEGGE CONTRO IL CONFLITTO D’INTERESSI. PALAZZO CHIGI: DOVRÀ LASCIARE

CASTE

della Camera martedì sera, co-
stretta ad attendere il verdetto
sul suo secondo stipendio.
Le lamentele dei dirigenti, a
quanto pare, hanno fruttato
una soluzione ad personam
per la categoria: al comma 3
dell’articolo 23 ter è stato pre-
visto che col decreto del pre-
sidente del Consiglio (citato al
comma 1, quindi quello di re-
visione degli stipendi) si pos-
sano prevedere “deroghe mo-
tivate per le posizioni apicali

delle rispettive amministra-
zioni”. Ovvero si possa conce-
dere agli “eletti” di mantenere
il doppio stipendio. Nello stes-
so decreto verrà stabilito inol-
tre un tetto massimo per i rim-
borsi spese, che naturalmente
andranno ad aggiungersi ai
doppi compensi. Cifre che,
cumulate, non scendono mai
sotto i duecentomila euro e
fanno impallidire anche i par-
lamentari e i loro diecimila eu-
ro al mese.

Anche
Corrado Clini
non ha lasciato
la guida
dell’A re a
Science Park
di Trieste

L’aula della Camera dei deputati a Montecitorio. Sotto, Augusta Iannini (FOTO LAPRESSE)

di Pino Corrias

Almeno nei Cie
c’è un’aria demaronizzata
SIA RESO OMAGGIO al nuovo ministro dell’Interno Annamaria
Cancellieri: non ha ancora chiuso i famigerati Centri di
identificazione e di espulsione, dove sono detenuti senza
processo centinaia di immigrati, ma li ha (almeno) riaperti alle
visite della stampa. Sono i luoghi che Roberto Maroni, ariano di
Varese, aveva reso extraterritoriali, sigillandoli nel buio
dell’omertà istituzionale, preclusi agli occhi e al racconto dei
giornalisti. Sembra un secolo. Ma questo Maroni imperversava.
Diceva che il buon cuore era inutile, ci voleva cattiveria. Anziché
arrestarle, varava le ronde padane, lanciava allarmi sull’i nv a s i o n e
degli africani. Abbandonava Lampedusa per poterla salvare
all’ora dei tg. Sorrideva ai sindaci in camicia verde che molestano
gli immigrati con il divieto di panchina e di kebab. Andava in tv a
vantarsi del lavoro altrui, sgomitò persino Fazio e Saviano per
dire che i boss li prendeva lui personalmente, usurpando il lavoro
di magistrati e investigatori, che infatti continuano a catturarne a
Napoli, Reggio Calabria e Palermo anche in sua assenza.
Pranzava con gli indagati di governo come Saverio Romano. Che
ripudiava a Pontida, ma solo la domenica, festa di secessione.

I dirigenti
pubblici avranno
uno salario
più il 25%
del secondo
Tranne “d e ro g h e
motivate”


